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	Alla mia Ombra la parte più bella e colorata di me.
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	Prefazione

	Un viaggio tra scarabocchi, volti e linguaggi dell’invisibile

	 

	I segni – o meglio, il Doodle Flow – che accompagnano gli scritti e i disegni della dottoressa Carpino rappresentano una cerniera viva tra il visibile della quotidianità e l’invisibile della follia. Tracciati apparentemente semplici, che si manifestano come gesti spontanei, ma che, nel momento stesso in cui lasciano la loro traccia, fanno scomparire il gesto che li ha generati. Resta così la materia grezza di una sperimentazione continua: forme contorte, che non illustrano ma evocano; non spiegano ma interrogano.

	Questi segni, che sembrano volti, sono in realtà il paradosso di un’irrealtà che si fa realtà, per poi dissolversi nuovamente nell’irrealtà. Sono la presentificazione di un’assenza, un accenno, un’apparizione fugace che rifiuta la fissazione. L’inganno risiede proprio nella loro apparente riconoscibilità: cerchiamo un volto, un’immagine familiare, ma il tratto si sottrae, sfugge, si agita nel tentativo di trovare una forma che mai si definisce del tutto.

	E allora, ci chiediamo: è solo la traccia di un gesto?

	Nel campo psicoanalitico, Donald Winnicott ha dato a questa domanda una risposta radicale con il suo celebre squiggle game: uno scarabocchio che diventa gioco condiviso tra terapeuta e bambino, un ponte simbolico in cui il segno iniziale può trasformarsi, diventare qualcos’altro, generare senso. Anche la dottoressa Carpino ne fa un gioco, ma anche uno strumento autoanalitico, che si fa arte nel momento in cui si trasforma in linguaggio. Un linguaggio che le permette di esplorare lo spazio preverbale e di condividerne la rappresentazione con il pubblico.

	Nel catalogo della mostra Scarabocchio. Da Leonardo da Vinci a Cy Twombly tenutasi all’Accademia di Francia a Villa Medici dal 3 marzo al 22 maggio 2022, si legge: «Mostra di opere la cui produzione avviene al di fuori dell’ambito artistico, sottolineando l’importanza del disegno infantile, delle pitture rupestri della preistoria, dei graffiti nello spazio urbano o delle produzioni Art Brut, dagli albori dello scorso secolo sino alla produzione più recente». In questa linea, anche il lavoro della dottoressa Carpino si colloca fuori da ogni appartenenza canonica.

	Non le interessa, come dichiara, aderire a un’arte riconosciuta anche se, ammette con onestà, il riconoscimento può nutrire un sano narcisismo. Ciò che davvero le sta a cuore è il linguaggio come mezzo per incontrare l’invisibile, il non detto, il non rappresentato.

	Nel suo lavoro, parlano le storie dei pazienti. E parlano, con uguale intensità, anche i loro segni Senza Etichetta, in cui lo scarabocchio si fa varco. Non cerca di spiegare, ma di evocare; non pretende di rappresentare, ma di accennare. È l’eco di ciò che non ha ancora trovato parole, la soglia in cui l’informe incontra il desiderio di forma. 

	In questo spazio sospeso tra gesto e pensiero, tra arte e analisi, tra visibile e invisibile, la dottoressa Carpino ci invita a sostare. A guardare senza etichettare. A lasciare che anche in noi si muovano quei segni, che, come sogni a occhi aperti, continuano a raccontare storie che non sapevamo di sapere.

	 

	Dott.ssa Paola Cecchetti

	
 

	Introduzione

	Sono grato a Maria per avermi coinvolto in questo progetto editoriale che, con modalità del tutto originali, alterna brevi storie cliniche a opere grafico pittoriche di indubbio valore, basate sulla tecnica dello scarabocchio o Doodle Flow. I due linguaggi si intrecciano e si contaminano tanto che viene da chiedersi se siano state le storie a ispirare i quadri o, viceversa, dagli scarabocchi sia nato un modo nuovo di leggere le storie e le relazioni che esse sottendono e a cui danno significato.

	Per me, psichiatra e gruppanalista che ha dedicato gran parte della sua vita professionale ad accompagnare i suoi pazienti nella polis da cui la malattia e le sofferenze li avevano esclusi, si tratta di una ottima occasione di riflessione. Tanto più che il mio lavoro è stato possibile grazie anche alla collaborazione con artisti professionisti diversi, ma tutti accomunati da una grande passione per la loro arte e per l’uomo.

	Così, quando Maria mi ha chiesto: «Ti va di scrivere…?» mi sono sentito come il signor Q del suo racconto Un viaggio nel tempo. Questa è una delle storie che il lettore incontrerà nel libro e che mi è parsa significativa della ricerca dell’autrice. Una ricerca e un percorso appassionato e appassionante che si può comprendere bene attraverso il racconto della storia con il signor Q. Forse non è scontato, ma sovente gli operatori sanitari, in particolare quelli che iniziano con “psi”, intrecciano le loro storie di vita e la loro crescita professionale con quella dei loro pazienti, come ebbe a dirmi uno di loro: «Lo sa, dottore, che io e lei abbiamo cominciato assieme…». Succede così che il signor Q durante un’uscita al di fuori del “ranch”, la SRSR h24 (Struttura Residenziale Socio Riabilitativa 24 ore) dove vive ormai da parecchio tempo, può avere accesso a uno scambio verbale del tutto informale ma piuttosto intimo tra i due operatori che lo accompagnano. Finalmente Q si sente riconosciuto come persona, non più paziente ma persona, che può far parte del gruppo, permettersi di ascoltare e a sua volta condividere la sua storia con il proprio padre. Una vera e propria svolta verso la guarigione.

	In questo libro non si parla di diagnosi o di pazienti ma di persone, o meglio, della trasformazione possibile, sempre, da paziente a persona. Il percorso di tale trasformazione non sempre è agevole, bensì spesso assai difficile e faticoso. Come quando si cammina in montagna, occorre una passione grande per affrontare la fatica e i pericoli di una salita: alle volte si inciampa e si cade, altre occorre cambiare il percorso a causa di una interruzione nel sentiero, quasi sempre la vetta che appare dietro l’angolo in realtà è ancora molto lontana e richiede uno sforzo aggiuntivo per essere raggiunta.  È così anche nella relazione con i pazienti/persone: serve una grande com-passione, che non significa solo avere la giusta dose di empatia che permette di “sentire” chi sta di fronte, ma anche avere una passione talmente grande da contagiare l’altro e costringerlo a uscire dal suo
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